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                    Il gallo cantò, e il suo chicchirichì preannunciò il nascere del giorno, mentre i primi timidi raggi di sole si allungavano stiracchiandosi sulla città di Wildmor e piano, piano simili a lunghe braccia la avvolsero completamente in una nuvola di dolce tepore.  Quell’inaspettato e tiepido abbraccio si soffermò sul volto del giovane Gherdof regalandogli una dolce sensazione di beatitudine, tanto che si rimboccò le coperte pensando di potersi crogiolare ancora per un po’, ma  vana illusione….. proprio in quel momento, sua madre Ariel,  gli si avvicinò sussurrandogli in un orecchio :- Gherdof, presto devi alzarti, non ricordi che devi andare ad aiutare tuo padre? Il ragazzo si stropicciò gli occhi cercando di focalizzare l’immagine che aveva di fronte, si mise seduto e la guardò stupito:– Perché è tardi?
  -Sono scoccate le sette, lo sai che avete molti cavalli da sistemare, su forza Ambrus è uscito da un pezzo e ti starà aspettando nella bottega. 
  -Accidenti, disse il giovane, alzandosi di scatto. 
  Era diventato tutto rosso, preoccupato soprattutto dal fatto che se non fosse arrivato puntuale, suo padre l’avrebbe presa proprio di traverso. Povero Gherdof! Non lo entusiasmava proprio lavorare in quella bottega, in cui Ambrus, il maniscalco della città, non faceva altro che fargli ferrare  i cavalli….. Nella sua testa frullavano ben altre idee e quale poteva essere il suo più grande sogno? Ma naturalmente diventare un giorno un grande cavaliere! Però, come ogni storia che si rispetti ciò non era possibile, le regole prevedevano che solo chi avesse origini nobili poteva aspirare a tanto, il re forse, avrebbe potuto cambiare la legge, ma per quale motivo avrebbe dovuto farlo? 
  Gherdof si muoveva lentamente e sua madre che ben sapeva quali pensieri oscurassero il volto di suo figlio cercò di distoglierlo da quelle fantasticherie che molto spesso erano causa di alterchi con suo padre:- 
  -Suvvia figlio mio, non essere triste, proprio oggi non è il caso! Tutta Wildmor è in fermento per il giovane principe, vedrai sarà una giornata indimenticabile!
  Difatti quel giorno, 14 ottobre 1252 per volere del re Elnodor e della sua consorte Isolda, tutti gli abitanti della città e dei vicini villaggi avrebbero partecipato al  palio e allo spettacolo dei giullari e giocolieri in onore del quarto  compleanno del principe Oruel. Doveva proprio darsi una mossa! Si preparò in fretta e furia, si avvicinò a sua madre le diede un bacio e si avviò  frettolosamente visto che avrebbe dovuto fare un bel pezzo di strada. Costeggiò le mura, poi tagliò per una stretta stradina alla fine della quale si trovava una via più ampia dove erano situate le principali botteghe della città, ma per raggiungere quella di suo padre doveva ancora attraversare  la piazza  principale ed imboccare una piccola strada a sinistra della cattedrale. In lontananza si udiva il rullare dei tamburi e il vociare allegro dei bambini diventava sempre più intenso. Ogni tanto  qualche giocoliere qua e là strappava sorrisi ai passanti e nel frattempo i numerosi mercanti che affollavano la città avevano quasi terminato di sistemare la loro merce. Gherdof ne conosceva molti, anche perché  erano di solito gli stessi che intervenivano ogni anno e infatti poco più avanti venne distolto dai suoi pensieri sentendo gridare il suo nome:- Ehi Gherdof dove stai andando? 
  -Scusami Ifir,  ma non mi posso fermare, devo raggiungere mio padre e sono in ritardo! 
  -Il mio amico  Ambrus è già al lavoro?  
  -Si e se non mi sbrigo,  mi prenderò una bella tirata di orecchie. 
  Accellerò il passo e nel frattempo osservava il cielo che si era oscurato, il sole del primo mattino, infatti, aveva solo momentaneamente illuso gli abitanti di Wildmor, poiché all’improvviso si era nascosto dietro gigantesche nubi cariche di pioggia. – Che peccato – pensò Gherdof – Con il maltempo la festa sarebbe stata un vero disastro. – Speriamo bene!  
  Purtroppo non era della pioggia che ci si doveva preoccupare, quel giorno ben altro avrebbe ostacolato i preparativi ……….. un alito mortale aleggiava sulla città e di lì a poco l’avrebbe appestata con il suo fetore. 
  Quando giunse a destinazione, dalla cattedrale risuonava l’ottavo rintocco. Il largo volto di  Ambrus solitamente gioviale quando vide Gherdof riuscì a malapena a trattenere il suo disappunto:- Ti sembra questa l’ora di presentarti? Pensavo che non saresti più venuto. Guarda quanto lavoro c’è da fare! Dai sbrigati fra un’ora deve essere tutto pronto.
  Il ragazzo chinò il capo ferito da quei rimproveri e da quella collera fuori luogo,  ormai aveva sedici anni e suo padre continuava a trattarlo come se fosse ancora un neonato. Quanto avrebbe voluto dimostrargli di cosa era capace! Invece doveva accontentarsi di quel triste destino!…. 
  Mentre la sua mente infervorata continuava a rimuginare cominciò a darsi da fare, ma non riuscirono a terminare il loro lavoro perché ad un certo punto  dovettero fermarsi, in lontananza si sentivano dei suoni intermittenti, sembrava che  provenissero dalla cinta muraria. Uscirono in strada e proprio in quel momento videro Eridom, il falegname che correva urlando a più non posso:- Presto, e’ successo un fatto grave,  sta suonando il corno dobbiamo andare a porta Monte Petro, la città ha bisogno di noi! 
  Ma  non fecero in tempo a fare un passo, un  grande polverone  gli offuscò completamente la vista e in mezzo al grande caos gli si stagliarono di fronte degli uomini  con maschere di avvoltoio e dai costumi piumati: erano i Nadimur, i feroci e sanguinari barbari saccheggiatori, che da alcuni anni erano diventati i temuti predatori di tutta la regione di Goutien.  Muniti di mazze e pesanti spade si accanivano contro  coloro che ostacolavano il loro passaggio. C’era un fuggi, fuggi generale e tra quelle grida disumane Ambrus rimase per qualche secondo paralizzato, dopodichè riavutosi dalla sorpresa riprese contatto con la cruda realtà e afferrato Gherdof per un braccio gli gridò:- Corri a casa, figlio mio, avverti tua madre…. solo tu, forse, puoi riuscire a farcela , io cercherò di raggiungere i soldati del re per combattere al loro fianco. Quelle specie d’uomini  che abbiamo di fronte sono i Nadimur!  Che Dio ci salvi dalla loro furia!
  Rientrò nella bottega, afferrò la spada e si allontanò lasciando Gherdof, che lo seguiva con lo sguardo, completamente esterefatto. La situazione si stava facendo ancor più drammatica e il ragazzo non aspettò oltre. Cercò di ripercorrere  la strada di casa evitando, per quanto gli era possibile, i barbari assassini. Sentiva su di sé il peso di una gran responsabilità, la vita di sua madre era nelle sue mani, doveva riuscire ad avvertirla prima che fosse troppo tardi. 
  Attraversò i piccoli vicoli, fortunatamente senza difficoltà, e non appena si trovò di fronte a casa  spalancò di colpo la porta tutto trafelato e ansimante.
  Sua madre Ariel, ancora ignara di quanto stava accadendo, era in piedi vicino al tavolo, i lunghi capelli neri le ricadevano indietro mettendo in risalto il suo splendido volto ceruleo, che divenne ancor più ceruleo perché , mentre Gherdof varcava la soglia, una freccia di fuoco lanciata da un barbaro penetrò all’interno andandosi  a conficcare su una trave di legno.  Appena in tempo!In un attimo tutto fu in fiamme, allora Gherdof  velocemente spinse sua madre verso l’uscita e la trascinò via. 
  - Che cosa sta succedendo? 
  - Non c’è tempo per le spiegazioni,  presto andiamo via di qui!
  Corsero insieme alla ricerca di un riparo, ma la polvere e la pioggia che cominciava a cadere rendeva le immagini  talmente offuscate al punto che il ragazzo non riuscì ad accorgersi della presenza di un barbaro, che gli si era piantato davanti sbarrandogli la strada. Con estrema violenza quell’animale si avventò su Ariel, la afferrò  per i capelli e  dopo averla sollevata, la mise sopra il suo imponente cavallo nero. La donna ebbe modo di guardarlo in faccia e fu proprio in quell’attimo che la malcapitata si rese conto che non aveva a che fare con un  essere umano, si trattava di un vero e proprio mostro per metà uomo e metà uccello: non aveva una testa umana, ma quella di un avvoltoio. Inorridita ed in preda alla disperazione Ariel cominciò a gridare :- Gherdof, corri, nasconditi,  non preoccuparti di me, salvati! 
  Facendo finta di non aver sentito, il ragazzo cercò ad ogni costo di fare qualcosa per liberarla e il suo primo impulso fu quello di avventarsi contro il Nadimur:- Fermati, brutta bestia immonda! 
  Il barbaro si voltò verso di lui  bofonchiando qualcosa di incomprensibile, lo fissò con i piccoli occhi acuti e con la mano destra provvista di affilati artigli di ferro, cercò di afferrarlo e colpirlo alla gola.  Ariel con uno strattone riuscì a deviare quel colpo, che se fosse giunto a buon fine, sarebbe stato sicuramente mortale. La povera donna  guardò suo figlio con occhi supplichevoli:- Ti prego Gherdof vattene….ti prego – aggiunse con un fil di voce. 
  Il giovane si fermò pietrificato e non potè far altro che fissare inebedito quella scena così assurda e come in un sogno vide scomparire definitivamente,  attraverso il grigiore della velata  nube di  fumo, quella possente e terrificante figura che gli aveva  strappato con forza sua madre.
  Mentre si allontanavano, Gherdof  lo sentì urlare con voce tonante:-Grog vieni – E dagli aloni nebbiosi  vide sbucare fuori un grosso avvoltoio, come non ne aveva mai visti prima d’allora, che si andò a sistemare sulla spalla sinistra di quello strano essere. Quella visione rimase viva nella sua memoria , così come quel volto disumano e minaccioso, tanto spaventoso  al punto da non poterlo mai più dimenticare.
   

  La pioggia ormai era divenuta più intensa e le gocce d’acqua scorrevano sul volto di Gherdof confondendosi con le lacrime di rabbia, si gettò a terra contorcendosi tutto, il suo grido di disperazione echeggiò come un boato. Si trascinò verso un luogo riparato e dopo aver trovato un angolo buio,  vi si rannicchiò in attesa che il caos avesse termine. Preso dai tristi pensieri non si era ancora reso conto che quella specie d’ animale l’aveva ferito, fu solo dopo un po’ che si accorse del sangue che gli scorreva lungo il braccio sinistro, rimase completamente indifferente a quel dolore fisico, ciò che gli bruciava di più era un altro tipo di dolore, quello mentale,  si sentiva un vigliacco, incapace  di combattere e di poter aiutare qualcuno. Rimase lì a rimuginare su quanto era accaduto in preda allo sgomento, in quel nascondiglio, un archetto basso e profondo situato in una stradina poco praticabile, dove nessuno riusciva a scorgerlo, ma dal quale purtroppo, pur non avendo possibilità di vedere quello che accadeva, sentiva le urla di terrore di quei poveracci che erano assaliti dai Nadimur.  Cercava di chiudersi le orecchie con le mani, ma ciò non gli serviva a nulla e la sua impotenza di fronte a tanto scempio faceva aumentare sempre di più la sua disperazione. La pioggia scrosciante rendeva tutto ancora più assurdo, anche se era stata provvidenziale poiché aveva contribuito a salvare gran parte delle abitazioni alle quali i Nadimur avevano appiccato il fuoco.  
  Quanto tempo durò quel putiferio è difficile dirlo, sta di fatto che ad un certo punto i barbari, dopo aver saccheggiato il più possibile, uscirono dalla città emettendo delle urla agghiaccianti, lasciando i sopravvissuti nella più completa disperazione. Wildmor era ormai distrutta e così la maggior parte dei suoi abitanti.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo II
                    

                    
                    
                        I Nadimur
                    

                    
                

                
                
                    Quell’infausta mattina gli abitanti dei vicini villaggi si erano accalcati davanti all’ entrata della grande città e solo dopo aver dichiarato la propria identità ai soldati di guardia, avevano il permesso di accedere a Wildmor. Ad un certo punto si avvicinò una carovana di pellegrini affiancata da uomini a cavallo e due soldati incrociarono le lance intimandogli di fermarsi.
  L’uomo che guidava l’intera compagnia era un personaggio corpulento dal volto segnato da profonde rughe e da una  grossa cicatrice sulla guancia sinistra. Con i suoi occhi neri come pece, li squadrò ed attese il momento propizio per iniziare a parlare.  Il suo sguardo tagliente non era molto rassicurante e tanto meno la sua voce cavernosa .
  -Ehi tu, puoi lasciarci il passo? 
  Il soldato addetto si affacciò dalla torre di guardia:- 
  -Chi siete? Non vi abbiamo mai visto da queste parti.
  -Io sono Certrimon, rispose senza esitazione, veniamo da molto lontano, stiamo cercando qualcuno che possa accoglierci per alcuni giorni, vorremmo riposarci un po’ per poter riprendere il cammino in forze. Capisco che ospitarci potrebbe destarvi qualche preoccupazione – continuò con voce melliflua – ma non dovete aver  timore, vi chiediamo una breve ospitalità nella vostra città, ve ne saremo per sempre grati. Le nostre donne e i bambini sono affamati.
  -Qell’infame, cercava di commuovere il soldato con la storia delle donne e dei bambini affamati. Ma Arlon, questo era il suo nome,  non era tipo da lasciarsi convincere facilmente e voleva vederci ben chiaro prima di lasciare entrare quegli sconosciuti, in verità assai strani. 
  -Un momento, siete troppo numerosi e noi dobbiamo garantire l’incolumità del nostro sovrano, chi può confermarci che state dicendo la verità?
  -Beh, penso che nessuno possa farlo, ma non vedi che siamo solo dei poveri contadini? Siamo fuggiti dalle terre del nord………il nostro villaggio, Vulcimar è stato depredato da terrificanti uomini dal volto d’avvoltoio. Sono sicuro che ne avete sentito parlare! Ci è giunta voce che il vostro  re è un uomo giusto e pacifico, per questo se vorrai intercedere in nostro favore…….- Restò in silenzio per un attimo, poi continuò con enfasi – Stiamo cercando nuove terre per ricostruire il nostro villaggio e goderci la pace! 
  -Non avete scelto  la giornata giusta! – Replicò il soldato - La città oggi è in festa per il  principe Oruel e non possiamo darvi grande aiuto. 
  -Ma noi non vi chiediamo molto – continuò con insistenza lo straniero -  vogliamo solo  riposare e mangiare un poco. Forse è il mio aspetto poco raccomandabile che ti intimorisce? Vedi questa mia cicatrice?…. è il ricordo che mi ha lasciato uno di quei barbari!
  Arlon lo guardò con attenzione,  c’era qualcosa che non lo convinceva e probabilmente aveva ragione  – Che cosa devo fare? – Si chiedeva preoccupato – Se non li faccio entrare potrei avere sulla coscienza le donne e i bambini!
  -Un’ultima cosa però - disse ancora rivolgendosi di nuovo a quell’omaccione - Nessuno di noi ha  mai sentito parlare di questo villaggio,  Vulcimar dove si trova esattamente?
  -E’ molto lontano da qui,  al di là delle alte montagne  nel grande nord. E’ una terra fredda, tutto è distrutto e nulla ci poteva trattenere, per questo abbiamo deciso di cercare un luogo che fosse più caldo ed accogliente. Il nostro viaggio è stato veramente lungo, se non ci offrirete un po’ d’ aiuto, non sapremo proprio dove poter andare a sfamare i bambini, i guerrieri Nadimur sono stati la nostra rovina!
  Si, si, abbiamo già sentito parlare di questi feroci guerrieri camuffati da uccelli rapaci, se, come affermate siete stati loro vittime, non potete che essere i benvenuti! Però, c’è qualcosa che non mi torna – continuò Arlon, ancora dubbioso - Che strada avete fatto per arrivare da noi?Le montagne del nord sono a dieci giorni di cammino, esiste forse un’altra strada per oltrepassare la valle di Otalon? Solo i barbari sono in grado di farlo!
  -Certrimon lo guardò con ira contenuta, in fondo quel soldato non era così stupido come aveva pensato, quindi cercò di perdere tempo, aveva bisogno di una giustificazione valida per raggirarlo:
  -Allora non ci fai entrare? 
  -No, se prima non mi dai una risposta!
  -Ora lo aggiusto io – pensò tra sé Certrimon - Devi sapere che siamo stati guidati dai nostri uccelli migratori. 
  -Uccelli migratori? Ma che cosa vai farfugliando? Stai forse cercando di farmi passare per stupido? 
  -No, non è così, loro conoscono tutti i sentieri e dall’alto ci indicano la via giusta . La valle di Otalon non l’abbiamo neanche sfiorata!
  -Arlon lo guardò incuriosito:- E dove sarebbero ora questi uccelli? Io non ne vedo nemmeno uno! Disse deridendolo.
  Certrimon si alzò in piedi sul carro e dopo essersi voltato verso la collina retrostante, emise un flebile sibilo. A quel segnale, dalla vegetazione confinante si alzò una gigantesca nuvola grigia che altro non era se non uno stormo di grossi avvoltoi che appena giunti sopra la fortezza, si avventarono contro i soldati spaventati.
  Mentre Arlon, per la sorpresa era rimasto pietrificato, il capo dei Nadimur ne approfittò per lanciare i suoi cavalli e il suo seguito al galoppo.  I due soldati che si trovavano all’entrata  per non essere  travolti  gettarono le lance a terra buttandosi con un salto, degno di un grande acrobata, nel fossato sottostante dove scorreva il fiume Trimor.
  Il gruppo selvaggio aveva ormai oltrepassato le mura e Arlon ripresosi dal momentaneo stordimento scese di corsa dalla sua postazione per cercare di fermare quel mascalzone. 
  -Ah..Ah..Ah…lo beffeggiò Certrimon:- Eccoti accontentato, ti porto l’omaggio dei miei avvoltoi.
  –Non la passerai liscia, dovrai passare sul mio cadavere per poter andare avanti……
  –Hai del fegato, sciocco di un soldato, è proprio sul tuo cadavere che passerò! 
  Così dicendo emise di nuovo un fischio e a quel segnale quattro avvoltoi si pararono davanti ad Arlon, quest’ultimo abbassò la testa per evitare di essere accecato dagli uccellacci, ma quando la rialzò si trovò di fronte quattro omaccioni in carne ed ossa. Non riuscì a capire come ciò era stato possibile, ma non era quello il momento di farsi ulteriori domande, era certo comunque, che senza saperlo era stato il primo a conoscere uno dei misteri dei Nadimur: quegli esseri avevano capacità di metamorfosi, riuscivano a trasformarsi in uccelli rapaci.
  Il massacro però, a quel punto, non poteva più essere scongiurato, gli avvoltoi dall’alto delle mura avevano già assunto sembianze umane e dai carri saltavano giù senza fine altri selvaggi inferociti che indossavano maschere e costumi piumati. Certrimon prese la balestra e scoccò una freccia con l’intento di colpire il povero Arlon alla gola. Ci riuscì in pieno, tanto che il disgraziato cadde a terra agonizzante davanti agli occhi esterrefatti dei suoi compagni. 
  - Uccidete il resto dei soldati – disse poi l’infame rivolgendosi ai suoi compari - nessuno di loro deve rimanere vivo, non devono conoscere il nostro segreto!
  Nonostante la baraonda generale, però, uno dei soldati rintanato in una piccola torretta, lontana da occhi indiscreti era riuscito appena in tempo a dare l’allarme suonando il corno. Il suo coraggio gli costò la vita, perché quel suono richiamò non solo l’attenzione dei suoi concittadini, ma anche quella dei barbari. Uno di loro salì di corsa nel luogo dove si trovava il malcapitato e dopo averlo afferrato per il collo, senza troppi convenevoli gli tagliò la gola. 
  Il suono del corno era quello che avevano udito Ambrus e Gherdof e che diede modo agli uomini della città di accorrere per combattere contro gli invasori.
  I Nadimur, i detentori delle malvagie arti magiche avevano ormai preso possesso di Wildmor e si accanivano con ferocia contro la povera gente che inizialmente stupita e inebetita guardava con terrore gli aggressori. Molti correvano alla rinfusa per cercare di mettersi in salvo e gridavano:- E’ la  fine, i barbari predatori sono entrati in città! 
  Fortunatamente il re Elnodor dopo l’allarme, aveva immediatamente dato ordine al suo fedele paladino Patinor di mettere in salvo la regina Isolda e il figlio Oruel,  che furono scortati a palazzo prima che la bufera si scatenasse con inaudita violenza. Poi entrambi si erano buttati a capofitto nella baraonda generale. Il re al comando dei suoi soldati,  aveva cercato in tutti i modi di fermare l’ondata di violenza dei malvagi predatori, ma ciò era servito a ben poco. Ci furono gravi perdite e la città fu ridotta in condizioni disastrose.
  Ognuno aveva perso qualcosa o qualcuno e Gherdof nel suo rifugio pensava di essere ormai orfano, ed invece  Ambrus, uomo di gran coraggio, aveva affrontato i Nadimur riuscendo comunque a salvare la pelle.  
  Ad un certo punto il ragazzo sentì la voce di suo padre che chiamava:- Gherdof, Ariel dove siete? Quando finalmente in quel marasma di suoni, di fumo e di nebbia intravide la sua ombra, uscì di corsa  dal suo nascondiglio e lo abbracciò. Ambrus tutto inzuppato di pioggia e con le ferite sanguinanti era quasi irriconoscibile tanto che suo figlio lo guardò molto preoccupato. 
  – Non è nulla, gli disse il padre, notando la sua apprensione, dimmi piuttosto cos’è successo, dov’è tua madre? 
  Gherdof non riusciva a spiccicare due parole, i suoi sensi di colpa lo avevano pietrificato, poi sforzandosi di uscire da quel tunnel oscuro balbettando disse:-
  - Pa..a..dre, mentre stavamo cercando di metterci in salvo, uno di quegli uomini uccello l’ha presa per i capelli e l’ha portata via. Ti assicuro che ho provato a fermarlo, ma quell’essere mostruoso voleva uccidermi e se non fosse stato per lei ci sarebbe riuscito facilmente! Non ho potuto far altro che assecondare il desiderio di mia madre, forse l’ultimo……- aggiunse con un singhiozzo -  così prima di nascondermi li ho visti allontanarsi  nella nebbia. 
  -Ambrus lo guardò disperato, e cominciò a fargli mille domande. 
  -Lo so che è molto difficile per te Gherdof, ma cerca di ricordare bene. Sei sicuro che non l’abbia uccisa? 
  -Sicurissimo, l’ha messa sopra il suo cavallo! Padre non l’ha uccisa, l’ha portata con sé!
  Appoggiò le forti mani sopra le spalle del figlio guardandolo fisso negli occhi e solo in quel momento si rese conto che anche lui era ferito:- Gherdof, ma che cosa ti è successo? Stai perdendo sangue! 
  -Quel Nadimur è riuscito a colpirmi, ma non è niente, non è questo che mi preoccupa! Padre devo dirti una cosa spaventosa, quel barbaro aveva la testa di un avvoltoio, ti assicuro che non portava una maschera – Ci fu un attimo di silenzio, poi aggiunse - Quale  triste destino toccherà a mia madre?
  Ambrus pensava che suo figlio, in preda ancora allo spavento stesse vaneggiando, ricordava benissimo di aver lottato contro uomini il cui volto era coperto da una maschera ,non riusciva a credergli e non poteva credergli, perchè nessuno, oltre i soldati di guardia era stato testimone delle mutazioni dei Nadimur. Preso dal rimorso per non essersi occupato subito di lui, gli si avvicinò per osservare meglio la ferita, poi si strappò un pezzo di stoffa dall’abito già  logoro fasciandogli con cura il braccio, lo strinse a sé e guardandolo fisso negli occhi gli disse:- Figlio mio, so che quella che hai avuto non è stata un bella esperienza e che ti senti mortificato per non essere riuscito a salvare tua madre, ora però non devi fartene una colpa, né sarò io a farlo, dobbiamo rimboccarci le maniche e soprattutto tu dovrai avere molto coraggio perché devi affrontare un’altra dura prova, vieni con me, dobbiamo cercare Ariel fra i corpi di quei poveracci privi di vita, forse quel barbaro potrebbe averla  abbandonata da qualche parte, dopo averla uccisa. 
  Gherdof non aveva dubbi sul fatto che quella specie di animale avesse trascinato via sua madre con un intento ben preciso, che non era quello di ucciderla, ma non replicò e seguì suo padre.
  Il paesaggio era macabro e anche se la pioggia si era placata,  le strade piene di pozzanghere e di corpi flagellati  erano impraticabili. Tra le macerie risuonavano le grida dei feriti e di coloro che cercavano i loro cari. Tra quelle ombre evanescenti, riconobbero Trodis,  il fabbro del villaggio che non appena li vide, cominciò a disperarsi perché aveva perso la moglie e la figlia Zelta.  Ambrus cercò di consolarlo e insieme cominciarono quella macabra ricerca; Gherdof si sentiva smarrito osservando suo padre, che si aggirava tra quei  corpi dilaniati e privi di vita  maneggiandoli febbrilmente  e mentre questi lo incoraggiava ad aiutarlo, doveva fare forza su se stesso per cercare di non voltare lo sguardo di fronte a quello spettacolo raccapricciante. 
  Passarono molte ore e si era fatto buio, avevano girato e rigirato tutte le strade e i viottoli della città e nessun angolo sembrava gli fosse sfuggito.  
  Il corpo di Ariel non venne ritrovato, ciò li rincuorò, facendogli sperare che potesse essere ancora viva. Il povero Trodis, invece, non aveva avuto la stessa fortuna. Lo trovarono inginocchiato vicino a sua moglie; li guardò con gli occhi pieni di lacrime e sforzandosi di non singhiozzare disse:- Erla è qui, questo è il suo povero corpo privo di vita ma la mia piccola Zelta non c’è, non sono riuscito a trovarla.  Si guardarono cercando conforto uno con l’altro, poi Ambrus rispose:- Noi non abbiamo trovato  Ariel, forse sono entrambe ancora vive e possiamo cercare di salvarle!
  -Ma in che modo? Se le hanno rapite chissà quale brutta fine le aspetta……avrei preferito trovare morta anche Zelta! 
  -Non dire così Trodis, dobbiamo avere fiducia, chiederò aiuto al nostro re, vedrai che appena gli sarà possibile mi ascolterà. 
  -Ma dove mai potremo andarle a cercare Ambrus? Non sappiamo nulla di questi Nadimur, rispose Trodis sconsolato. 
  Faceva quasi tenerezza vedere un uomo gigantesco trattenere a fatica le lacrime. 
  -Suvvia Trodis, cerca di reagire,vieni con noi, non potrai fare nulla qui inginocchiato,  le nostre case sono distrutte  ma ho sentito che la locanda della città  è salva possiamo andare lì per questa notte. 
   “Il rifugio del cavaliere”, fortunatamente era ancora in piedi e quella notte gran parte dei sopravvissuti vi cercarono riparo.
  Quando i tre entrarono il locale era stracolmo di gente ferita e piangente  tanto che il loro primo pensiero fu quello di cercarsi un’altra sistemazione, ma l’oste con sua moglie, appena  li videro cercarono  subito un posticino anche per loro. Alcuni contribuivano a portare soccorso alle persone che ne avevano più bisogno, poi quando il peggio venne superato, quelli che avevano combattuto contro i Nadimur cominciarono a raccontare come erano riusciti a salvarsi dalla loro furia. Il caso volle che proprio fra di loro si trovasse l’unico testimone delle metamorfosi di quegli strani uccelli. Non si trattava di una sentinella, perché erano state uccise tutte, ma di un contadino di un vicino villaggio. 
  -Sono Eric di Peola – disse l’uomo – Per caso ho assistito ad un sortilegio. Ero appena entrato in città, quando ad un tratto sentii uno dei soldati intimare l’alt ad un numeroso gruppo di stranieri. Mi fermai per curiosità per vedere che cosa stava accadendo e mi voltai verso l’ingresso. Vidi un uomo strano, con una grossa  cicatrice sul volto che era alla guida dei carri, la mia curiosità raddoppiò, così cercai un nascondiglio per poter osservare meglio la scena. Facilitato dal fatto che gli sguardi erano tutti rivolti agli stranieri, riuscii a passare inosservato. Salii dei gradini lungo le mura e mi ritrovai all’interno di  un piccolo corridoio con veduta esterna ed interna. Non c’era nessuno, sbarrai l’entrata e attesi… 
  Dopo aver narrato quello che già conosciamo , lasciò tutti increduli.  
  -Come è possibile una cosa simile? Sono forse alleati del demonio?-Chiese l’oste -  Non so di chi siano alleati, sta di fatto che non mi rendo ancora conto come sia possibile che io sia ancora qui a raccontarvi questa storia.
  Fu a quel punto che intervenne Gherdof:- Il barbaro che ha rapito mia madre, non aveva una maschera, il suo volto non era umano, era quello di un avvoltoio, ve lo posso assicurare! Ma aveva solo il volto e non il corpo da avvoltoio, anzi al posto della mano aveva un artiglio di ferro, guardate qua cosa è riuscito a combinarmi! 
  Mostrò il suo braccio ferito tanto che uno dei ragazzi che si trovava tra il gruppo esclamò:- Che coraggio che hai avuto, io sarei fuggito terrorizzato!  Gherdof lo guardò e gli sorrise. Era Murlon il figlio del mugnaio del villaggio di Peola. –  Ciao, amico mio, gli disse in tono sconsolato – In fondo, non ho avuto così tanto coraggio, come vedi mia madre non è qui! – Non è colpa tua, io credo che nessun altro ce l’avrebbe fatta…
  -E tu , fabbro cosa hai da dire? Ti vedo più affranto degli altri – Chiese uno di quegli uomini a Trodis. 
  -Si hai ragione, gli rispose quest’ultimo con voce rotta. Mia moglie Erla, purtroppo non c’è più,  ma mia figlia Zelta probabilmente ha subito lo stesso destino di Ariel, ed ora non ho più nessuno…… avrei preferito trovare morta anche lei….. 
  Dal centro della sala si udì una donna esclamare:- Ha ragione, non vorrei proprio trovarmi nei panni di Ariel o Zelta, chissà poverine che fine faranno in mano a quegli esseri infernali!
  -Stai zitta Elian, le disse il marito, dandole una gomitata, ti sembrano cose da dire a quei poveracci che già stanno soffrendo abbastanza per averle perse? Dovresti pensare un po’ di più prima di aprire quella bocca!
  -Ma Isidor, non pensavo di dire nulla di male. 
  -Lasciamo stare…..Scusatela - disse quell’uomo -  Delle volte non sa proprio quello che dice. 
  -Non ti preoccupare per noi, siamo tutti sconvolti  e non sono le parole  che ci feriscono in questo momento non è vero? Disse Ambrus rivolgendo il suo sguardo a Gherdof e Trodis, che annuirono con il capo. 
  -Se anche gli altri sono d’accordo, in fondo potremmo raggiungere un buon numero,  io proporrei di unirci e di andare alla loro ricerca – aggiunse di nuovo Isidor guardando tutti i presenti. Alcuni uomini confabularono tra di loro poi uno di questi prese la parola:- Mi chiamo Alnoir e a nome dei miei compagni vi assicuro che in questo momento il nostro più grande desiderio è proprio quello di scovare i Nadimur e di ridurli in polpette. Altri si alzarono e gridarono:- E’ vero  dobbiamo distruggerli, dobbiamo vendicare i nostri morti! 
  Ambrus, pur se commosso dal calore che gli dimostravano tutti quegli uomini, cercò di calmarli :-
  -Vi ringrazio tutti per la vostra solidarietà, ma sapete bene che non possiamo prendere iniziative senza prima aver chiesto il parere del nostro re,  domani mattina vi assicuro, che molto presto andrò da lui per chiedergli sostegno.
  -Ambrus ha ragione, disse Isidor, bisogna parlare prima con il Sovrano e se anche lui sarà d’accordo, nessun altro ostacolo potrà fermarci.
  Ormai, si era fatto veramente tardi e mentre quegli uomini continuavano a parlottare, Gherdof sentì che la stanchezza si stava impossessando di lui, tanto da non riuscire più a tenere le palpebre sollevate. Quel vociare divenne lentamente brusio, si appoggiò in un angolo vicino al camino acceso e dopo qualche attimo si addormentò. 
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